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Dopo l'esperienza di Prlmavafte una proposta dal PCI 

«Droga: ecco 
che cosa potrebbe 
fare il Comune» 

La lotta al «fenomeno droga», le iniziati* 
ve, le «terapie», le vicende umane e sociali 
dei tossicodipendenti e delle loro famiglie 
sono ormai argomenti al centro di un dibat­
tito serrato, dopo una fase purtroppo lunga 
di silenzi e sottovalutazioni. L'occupazione 
della patestra nella scuola di Primavalle ha 
rappresentato uno dei momenti più signifi­

cativi, di discussione e anche di polemica. 
Dopo l'articolo pubblicato in cronaca il 16 

novembre, al nostro giornale sono giunte 
numerose lettere su quell'esperienza. Oggi 
pubblichiamo l'intervento dei compagni 
della sezione del PCI di Primavalle, diretta* 
mente interessati a quell'esperienza. Doma* 
ni dedicheremo una pagina al problema-e* 
roina. 

Vogliamo parlare delle vi­
cende dell'occupazione della 
palestra di Primavalle da 
parte dei tossicodipendenti, 
come compagni che hanno 
vissuto e continuano a vivere 
con quei ragazzi e le loro fa­
miglie questa esperienza. 
Non vogliamo che tutto ri­
manga chiuso tra le mura 
della palestra di Primavalle, 
ma vogliamo allargare il di­
scorso anche sulle pagine del­
l'Unità in un dibattito a più 
voci e non soltanto fra addet­
ti ai lavori. 

Siamo fermamente - con­
vinti che l'occupazione della 
palestra, con il significato che 
la Lenad vuol darle, non sia 
l'unica strada per risolvere il 
problema della droga. Noi 
diamo comunque una valuta­
zione positiva di questo fatto, 
perche guardiamo positiva­
mente a qualsiasi tentativo 
dove prevalga la volontà di 
uscire dal giro infernale del­

l'eroina, la volontà di riscat­
to. Non entriamo nel merito 
delle terapie usate o da usare, 
non sta a noi come Partito 
prendere una posizione in un 
senso o in un altro, ma, al di 
là di questo, pensiamo che 
questa iniziativa sia da soste­
nere per il significato che in 
essa è contenuto, allargando 
il fronte della lotta a tutte le 
coscienze, perché questo pro­
blema non sia più vissuto nel 
privato e nella vergogna, ma 
sia sempre più patrimonio di 
lotta di ognuno, sia esso sin­
golo cittadino, istituzione, 
forza sociale o politica. 

In questo senso, oltre che 
sul terreno concreto (fin dai 
primi giorni è stata assicurata 
l'assistenza medica da parte 
della USL ed è ormai già re­
perito un locale dove questa 
esperienza possa continuare) 
si sono mossi anche i nostri 
compagni amministratori del 
Comitato di Gestione della 

USL e del Consiglio Circo­
scrizionale. 

Solidarietà dunque, ma 
non basta. Dobbiamo inter­
venire, fare di questo episo-

. dio la molla per un più vasto 
e organico intervento su pia­
ni ben definiti. La lotta allo 
spaccio in primo luogo; sul 
piano politico in termini ge­
nerali, tesa a smascherare le 
connivenze tra mafia, settori 
inquinanti del potere banca-

• rio e i gruppi più corrotti del­
la DC. 

Siamo convinti per questi 
motivi che accanto alla lotta 
contro la droga hanno sem­
pre più peso tutte le lotte alle 
tendenze di autodistruzione 
oltre che dell'uomo anche 
della società: per il disarmo, 
per la tutela dell'ambiente, 
contro la violenza e il terrori­
smo, per la salute, contro l'e­
marginazione. 

Dobbiamo inoltre chiama* 
, re il governo a rispondere 

della mancata repressione 
verso i centri diretti del traf­
fico della droga. " ' 

A questo punto, pur non 
sentendoci in grado di avan­
zare proposte precise, voglia­
mo riprendere un'idea del 
compagno Luigi Petroselli: la 
costituzione di una consulta 
cittadina sui problemi della 
droga. Crediamo sia indi­
spensabile che il Comune si 
faccia promotore di questa i-
niziativa, della quale voglia­
mo sottolineare il valore poli­
tico, piuttosto che entrare nel 
merito tecnico. La consulta 
dovrebbe, a nostro avviso, a-
vere una funzione di coordi­
namento rispetto alle varie e-
sperienze, anche diverse fra 
loro, sorte in tutta Roma. Do­
vrebbe inoltre promuovere i-
niziative a carattere scientifi­
co e di propaganda che aiuti­
no a conoscere meglio il pro­
blema. -
. Ma, anche perché questa 

proposta non rimanga sterile, 
è necessario combattere le li­
nee del governo rispetto al 
problema della sanità. Sem­
bra infatti che dal piano sani­
tario nazionale sia scomparsa 
ogni ipotesi ' di progetto e 
quindi di finanziamento che 
miri a combattere questo 
dramma. Del resto i tagli che 
oggi il governo propone'per 
le spese sanitarie colpiscono 
inevitabilmente i settori più 
deboli come gli handicappati, 
i tossicodipendenti, quei de­
genti ancora rinchiusi negli 
ospedali psichiatrici. 

Su questi presupposti e con 
l'apertura che ci è propria vo­
gliamo rivolgerci a tutti, par­
titi in primo luogo, perché o-
gnuno faccia la sua parte, con 
le sue forze e i suoi orienta­
menti, senza manovre più o 
meno elettoralistiche, tenta­
tivi di accaparramento di 
consensi. 

Sezione PCI 
di Primavalle 

Allumiere; domani si vota il nuovo Consiglio 

L'«Università» agraria, 
un bene che è dì tutti 

I miglioramenti dell'Ente con la sinistra, devono continuare 

Oltre.6.000 ettari di terreno. 
15 mila capi di bestiame, un 
parco macchine tra i più mo- ' 
derni: questa è oggi l'Universi­
tà Agraria di Allumiere. Alla 
vigilia del rinnovo delle cari­
che direttive (le elezioni si 
svolgeranno domenica), il Co­
mitato di Amministrazione 
composto da socialisti, comu- . 
nisti e sinistra indipendente. 
tira le somme di cinque anni 
di lavoro. I risultati sono senza 
dubbio soddisfacenti. L'ammi­
nistrazione di sinistra infatti è 
riuscita a trasformare in una 
azienda moderna un Ente che -
la DC. nella passata gestione, 
aveva ridotto a semplice cen­
tro di potere clientelare. Oggi 
l'Università fornisce ai suoi ol­
tre 3.000 utenti non solo beni 
ma anche servizi sociali. 

•Siamo riusciti a raddrizzare 
un bilancio interno — ha di­
chiarato Boggi, il presidente 
— che per anni segnava rosso: 
abbiamo aumentato il patri­
monio con l'acquisto di oltre 
100 ettari di bosco nel quale 
faremo un castagneto da frut­
to: abbiamo riattivato circa 

100 fontanili che erano-in statò • 
di completo abbandono e ne 
abbiamo istallati altri». - • -

Tutte queste opere hanno 
permesso ai cittadini di Allu­
miere di guardare oggi all'U­
niversità Agraria come ad un 
bene finalmente comune, un 
Ente in grado di assolvere 
compiti importanti come gli 
interventi nel settore della 
viabilità rurale, del rimbo­
schimento e della ripopolazio­
ne venatoria. 

•Nel '76. quando l'ammini­
strazione di sinistra rilevò l'U­
niversità dalla passata gestio­
ne de — ha spiegato il compa­
gno Antonio Mellini. capolista 
nelle elezioni di domenica — 
ci siamo trovati di fronte ad un 
Ente allo sfascio. Non esisteva 
un parco macchine, boschi in 
abbandono, di bestiame nean­
che a parlarne». Era il frutto di 
una gestione del potere demo­
cristiano che. così come è acca­
duto per tanti altri Enti pub­
blici e privati, per anni si e oc* 
cupata solo di dispensare be­
nefici alle proprie clientele, 
guardandosi bene da ogni ini­

ziativa-e 4 a ogni innovazione.-
Per le elezioni di domenica 

la DC torna ora all'attacco,'de- ' 
cisa a riconquistare a tutti i co* 
sti il suo ex-feudo. Il listino e-
lettorale che hanno preparato 
i de raccoglie un pò tutti, dai 
socialdemocratici al Movi­
mento Sociale. Ed in questa 
bella compagnia la Democra­
zia Cristiana non si trova certo 
male, visto che il capolista è lo 
stesso segretario della sezione 
dell'MSI. •• ' 

Ma non basta: nella lista di 
opposizione vi sono anche altri 
missini membri del comitato 
direttivo della sezione. -

I cittadini di Allumiere, che 
domenica saranno chiamati a 
dare il proprio giudizio, però, 
non hanno certo dimenticato 
cosa era nel passato, con la DC 
al potere. 1 iJniversità Agra­
ria. né sono disposti a tornare 
indietro. Ed un voto alla lista 
d'opposizione certamente rap­
presenterebbe la brusca inter­
ruzione di un cammino che 1' 
amministrazione di sinistra ha 
intrapreso cinque anni fa e che 
già ha dato risultati positivi 

. g.s. 

Un convegno a Rieri, L'Aquila e Borgorose 

1800: chi erano 
i briganti 

del Cicolano? 
; Siamo=9uL:finire_ del secoli 

scorso.! «piemontesi» en trano^ 
nel Cicolano ancora con estre­
ma cautela, dopo le rivolte an­
tiunitarie divampate per ben 
tre decenni; l'apparato ammi­
nistrativo del giovane Stato u-
nitario è ancora indefinito; la 
repressione e i gendarmi non 
riescono ad avere ragione de­
gli ultimi gruppi di briganti 
che infestano la regione; una 
zona aspra e impervia, terra 
desolata ed avara, allora come 
oggi. 

• E dei 'briganti* si torna a 
parlare in questi giorni, con 
un convegno internazionale di 
studi, organizzato dalla comu­
nità montana del Salto e dal 
comune di Borgorose, con l'a­
desione di numerosi enti ed 
associazioni nonché con il pa­
trocinio del ministero dei Eleni 
Culturali. . : - ' 

L'appuntamento è per i 
prossimi 11, 12e 13dicembre: i 
lavori si svolgeranno a Rieti, 
Borgorose e L'Aquila, in tre 
giornate intense e ricche di re­
lazioni. interventi, comunica-

, zionLnStudiosi di fama euro­
pea còme Aldo De Jaco, Franco 

'Gaeta, Tronco Maltese,' Eric 
Hobsbawm, Benedetto Riposa­
ti affronteranno in un dibatti­
to i problemi storiografici le­
gati al brigantaggio, questa 
inquietante presenza nella so­
cietà meridionale del secolo 
scorso. ' T ' ' 

IIfenomeno del brigantag­
gio, profondamente radicato 
da secoli nella zona compresa 
tra regno delle Due Sicilie e 
Stato pontificio, improntò di 
sé i costumi, le tradizioni, la 
toponomastica e il dialetto. La 
cultura di quella comunità ne 
fu praticamente plasmata. 
• Per questo è interessante ri­
visitare oggi, a distanza di un 
secolo, un episodio così singo­
lare della storia nazionale. An­
che partendo dalla valutazio­
ne che del brigante di volta in 
volta si è data. Progressista in 
alcuni casi, più spesso reazio­
nario, il brigante può essere 
considerato il prototipo di una 
società profondamente arre­
trata e tutto sommato ancora 
per molti versi sconosciuta. 

lì dramma dello sfratto rischia di coinvolgere la gran parte di artigiani romani 

«Vogliono cacciarci • i nostre 
Nell'agosto '82 scade la prima fascia dei contratti - La lettera di disdetta è già arrivata a 500 lavoratori 
Presso la tenda a piazza Venezia si è recato anche il sindaco Veteire - La piattaforma preparata dal CNA 

Luciano, Adriano e Virgilio. 
un acconciatore per uomo, un 
tappezziere, un decoratore: tre 
artigiani del centro di Roma. 
con un problema prioritario 
rispetto a tutti gli altri: lo 
sfratto dalle loro botteghe. So­
no migliaia a Roma gli artigia­
ni che corrono lo stesso rischio 
con conseguenze facilmente 
immaginabili sulla economia 
e il «volto* stesso della città. 
Nell'agosto del 182 scadrà la 
prima fascia dei contratti di 
affìtto dei locali adibiti ad atti­
vità artigiane (quelli stipulati 
prima del dicembre 1964) e via 
via, come previsto dalla legge 
392 del '78. scadranno tutti gli 
altri. 

•Noi acconciatori siamo cir­
ca 5.000 in tutu la città», rac­
conta Luciano, un barbiere 
che da 41 anni fa questo me­
stiere a viale Manzoni.** già 
500 hanno avuto la lettera di 
disdetta del contratto di affit­
to. Da venti giorni abbiamo 
fatto Unte assemblee. Per gli 
acconciatori il problema è par­
ticolarmente importante; la 
nostra attività non può subire 
trasferimenti perché è parti­
colarmente legau alla cliente* 
la». 

Negli ultimi anni gli accon­
ciatori, soprattutto quelli per 
uomo, si sono sensibilmente 

ridotti di numero: nel centro 
storico addirittura del 60%. 
Luciano attribuisce questo fe­
nomeno un po' alla riduzione 
della clientela. («la moda di 
barba e capelli lunghi ha fatto 
la sua parte»), un po' all'età a-
vanzau di molti vecchi bar­
bieri. che hanno abbandonato 
l'attività. «Eppure oggi c'è un 
nuovo interesse per questo 
mestiere: molti giovani si i-
scrivono all'Accademia per 
acconciatori o tornano a fare 
gli apprendisti. Ai miei tempi 
diventava barbiere chi era 
gracile e non poteva svolgere 
lavori pesanti — continua Lu­
ciano —; se andranno avanti 
gli sfratti molte botteghe do­
vranno chiudere e lo slancio 
giovanile verso quesu attività 
sarà strozzato*. 

•Anche per noi stesso pro­
blema — aggiunge Adriano 
—; io ho il mio laboratorio di 
tappezziere in una via centra* 
lissima. vicino al Pantheon: 45 
metri quadrati per sei metri di 
altezza nel secondo cortile di 
un palazzo gentilizio: in passa­
to era una sulla, adibiu poi a 
deposito dei muratori del pa­
lazzo. Senza luce, né acqua, né 
pavimento, insomma inabiu* 
bile. Io stesso l'ho trasformau 
in un locale che ora fa gola ai 
grossi negozi della zona. le 
"multinazionali dello strac­

cio". che vorrebbero farne un 
deposito*. 

Insomma gli artigiani del 
centro spesso hanno valorizza­
to non solo i locali ma anche 
intere strade caratterizzando­
le con la loro presenza e ora 
rischiano di essere trasferiti e 
soppiantati aa quegli esercizi 
commerciali che possono per­
mettersi fitti elevatissimi. Nel 
centro storico di Roma i locali 
artigiani sono circa 4.800, in 
tutu la città nella provincia 
60.000: di questi (40 000 in città 
e altri 10.000 in provincia) uti­
lizzano laboratori, negozi o 
magazzini: la quasi toulità. il 
94%. di questi locali sono in af­
fitto. 

L'attuale legge non prevede 
alcuna regolamenuzione de­
gli affitti dei nuovi contratti 
artigiani. Alla scadenza dei 
vecchi contratti, dunque, i 
proprietari potranno rinnova­
re o no e stabilire liberamente 
il nuovo livello del canone di 
affitto. 

•In particolare la Pretura di 
Roma interpreu queste sca­
denze in modo óa escludere in 
ogni caso il diritto del rinnovo 
al contratto* dice Alena, se-
greurio. provinciale - della 
Confederazione Nazionale Ar­
tigiani. «e l'aumento incori* 
frollato dei fitti non potrebbe 

che ripercuotersi gravemente 
sul livello dei prezzi, dei servi­
zi e dei beni prodotti*. 

•Mi dedico da anni al recu­
pero di antiche tecniche di la­
vorazione e decorazione del 
rame, in un appartamento-la­
boratorio a palazzo Cenci. Ol­
tre a fare piatti, statuette e 
sculture, devo vendere i miei 
prodotti e ho un giro di clienti 
abituali nella zona. Con lo 
sfratto perdo non solo il labo­
ratorio. ma anche la casa e si­
curamente dovrò rinunciare a 
questo mestiere originale, ma 
poco redditizio, che faccio da 
unti anni*. Chi parla è Virgi­
lio. un decoratore che forgia e 
smalta rame e altri metalli. 
Con gli altri artigiani in lotta 
contro gli sfratti e gli aumenti 
incontrollati dei fitti dei labo­
ratori. da più di un mese presi­
dia la tenda eretu a piazza Ve­
nezia. 

Ieri mattina gli artigiani 
hanno incontrato Vetere. nei 
giorni scorsi dei parlamentari. 
per spingere il governo a 
prendere in esame i loro pro­
blemi. 

La Confederazione Nazio­
nale Artigiani ha già pronu 
una piatuforma ma innanzi­
tutto ha incaricato un collegio 
nazionale di legali per ottene­
re una sentenza della Corte di 

Cassazione che riconosca il 
rinnovo automatico del vec­
chio contratto per altri sei an­
ni. visto che per la continuità 
dell'attività non è pensabile 
un periodo di tempo più breve. 
Nei casi di vendiu del locale 
gli artigiani chiedono garanzìe 
sulla possibilità di avvalersi 
del diritto di prelazione e re­
stringere le possibilità di 
«sfratto per necessità* da parte 
dei proprietari. Questi spesso 
offrono anche «buonuscite* e-
sose. pur di liberare ì locali e 
affittarli poi a prezzi molto più 
alti alle grosse aziende com­
merciali. • -

Insomma gli artigiani chie­
dono di poter continuare il lo­
ro mestiere, non solo quelli. 
peraltro richiestissimi, che 
rientrano nella categoria del-
l*«artigianato di servizio* 
(meccanici, impiantisti, elet­
trauto. elettricisti), ma anche 
quelli che producono cose, 
sopportando la concorrenza 
dell'industria (orafi, falegna­
mi ecc.). «Siamo una categoria 
che non ha mai dato fastìdio*. 
dicono.«a volte ci sembra di 
essere persone al di fuori del 
nostro tempo: ma vogliamo 
che le nostre attiviti siano sal­
vaguardate da ogni tentativo 
di speculazione*. 

Di dove in Quando 

Stasera «Rispoli 4SI» 

Metti... 
a Roma dopo 
l'esplosione 

atomica 
Una misteriosa esplosione 

atomica ha colpito la Biblio­
teca Rispoli, in pieno centro 
di Roma; degli esseri umani 
nessuna traccia, sono rima­
sti solo i libri e qualche ricor­
do del passato custodito in 
alcune videocassette regi­
strate prima dell'esplosione. 
Per oggi, alla biblioteca, è 
previsto l'arrivo di - alcuni 

—pochi — sopravvissuti che 
cercheranno di dar ordine ai 
ricordi elettronici e a quelli 
stampati nei libri. Quésto r 
antefatto di uno spettacolo 
unico, che pròprio stasera 
proporranno alla Biblioteca 
Rispoli Lorenza Cantini e 
Franco - Turi, due : giovani 
teatranti che già da qualche 
anno vanno offrendo qua e 
là, dove riescono a trovare 
spazi idonei, lavori estrema­
mente intéressanti, nell'am­
bito della vera ricerca teatra­
le. Quella, cioè, che tenta di 
approfondire lo spazio e-
spresslvo del linguaggio sce­
nico. . • - . • • -
„"' Anche, questo Rispoli 451: 
«fuoco Incendiarlo nello spa­
zio librario», si muove, dun­
que, sulla linea dell'apertura 
da parte del teatro verso l'e­
lettronica, l'Immagine regi­
strata. La traccia di parten­
za, come si Intuisce fin dal 
titolo, è nel romanzo Fahren­
heit 4SI di Ray Bradbury (lo 
stesso che Francois Tnif f aut 
tradusse in film nel 1966). Si 
racconta infatti di una situa­
zione futuribile, dove i libri e 
là memoria scritta potrebbe­
ro avere un'importanza fon­
damentale. Qui ci si trova a 
tentare una sistemazione or­
ganica proprio a questi par­
ticolari «reperti storici». Alio 
spettacolo poi, sarà affianca­

to un filmato che ritrae Ro­
ma in una condizione asso­
lutamente inconsueta: si 
tratta di immagini della cit­
tà senza alcuna presenza u-
mana. Una sorta di ipotesi di 
come potrebbe essere Roma 
all'indomani di questa ipote­
tica esplosione da cui tutta la 
performance trae spunto. 
. Gli interpreti sono Daniela 

Bezzi, Valentina Montanari, 
Franco Turi e Lorenza Can­
tini; per la parte elettronica 
collaborano Maurizio Car-
rassi e Sandro Palombi, 
mentre a Filippo La Porta 
sono dovuti gli interventi 
musicali. Il film, intitolato 
Per farla finita con Roma è di 
Vittoria Pasquini e Elenà 
Caronia, . . 

Come vìve la moglie di 
un guerriero di Riace? 

Più o meno avrà una trenta-
cinquina d'anni, visto che ha 
un passato d'amore e rivolu­
zione. quesu Giovanna, pro­
fessoressa sposate e con figli 
che sparge le sue confessioni 
sul palcoscenico della Madda­
lena. Le sagome trasparenti 
dei guerrieri, le irruzioni tele­
foniche del sociologo Albero-
ni e le luci che. ogni Unto, fat­
to buio in sala, si compongono 
in forma di labirinto ossessivo 
e repressivo, ci dicono che il 
personaggio è vittima di un fe­
nomeno alla moda Infatti si 
chiama La donna di Riace, (il 
testo di Silvano Ambrogi, Raf­
faella Panichi è.interpreuto 
dalla coautrice) ed è nau nel 
paesino calabrese, e ossessio­
nata da un marito che soffre 
d'un . complesso - d'identifi­
cazione con due bronzi. 

La «satira* — suvo lu — in­
vece di esplorare gli interni 

femminili, come succede nella 
gran.parte degli one-woman-
show, si appiglia al dato ester­
no, al maschio, che è vittima di 
narcisismi, e di esibizionismi, 
nascostamente gay, se passa le 
sue. ore a contemplare le foto 
di due sutue che in fondo sono 
uomini. .11 gran passo (ma in­
vece non è, un po', un ritorno 
indietro?) si compie abbassan­
do il tono e la modulazione di 
frequenza:' la voce rotu dell' 
attrice è malinconica; il gesto è 
pòco rispetto al verbo, e i pic­
coli percorsi compiuti fra i 
frammenti di plastica coloraU 
che compongono la scena sot­
tolineano un vigore del testo 
che'non c'è. L'eloquio è rotto 
da un paio di canzoni che l'at­
trice, vestita come di dovere in 
tunìchetu greca, interpreu 
con-tepore: erano di Franco 
Panichi. mentre scene e costu­
mi si dovevano a Roberta Fi­
lippi. 

«Bread and Puppet» 
sulla via della pace 

L'assessorato alla. cultura 
della Provincia di Roma dopo 
la riuscitissima iniziativa per 
la pace al Palasport con E-
duardo De Filippo e Carmelo 
Bene, è ormai lanciatissimo 
sulla via della promozione e 1' 
organizzazione di spettacoli e 
manifestazioni culturali di va­
sto interesse. La seconda tappa. 
di questo «nuovo* percorso è 
prevista per stasera con la pri­
ma recita del Bread and Pup- ' 
pet Theatret diretto da Peter 
Schumann, - al • Teatrocirco: 

Spaziozero'di Lisi Natoli a Te-
staccio. 

A Roma, dove mancava da 
parecchi anni, il Bread and 
Puppet presenterà due spetta­
coli, due anteprime nazionali, 
Woyzefc, dal celebre testo di 
George Buchner e Goya, dedi­
cato al mondo di immagini e 
colori del famoso pittore. Due 
occasioni, insomma, di grande 

rilievo. Il Bread and Puppet, 
nacque negli anni SessanU in 
America, all'interno del com­
plesso movimento di contesta­
zione giovanile per la pace, al­
lora sentitissimo negli Stcti U-
niti, per via della quotidiana 
presenza tragica della guerra 
nel Vietnam. 
- ' Da allora ha sempre rappre­
sentato un punto fermo della 
nuova avanguardia teatrale 
internazionale che si andava 
delineando con sempre mag­
gior precisione anche intorno 
alle diverse esperienze del l i -
ving Theatre di Julian Beck e 
Judith Malina e del cosiddetto 
teatro povero di Jerzy Grato-
wski. 

Il Bread and Puppet (lette­
ralmente «pane e pupazzo*) 
concentra il proprio lavoro 
sulle possibilità espressive del­
l'immagine mediata dalle ma­
schere e dai pupazzi e dalla 
musica 

Un coro di 
voci bianche 
tìnge di rosso 

pagine di 
Guaccero 
e Macchi •> 

Le novità non finiscono 
mai. C'è da anni, a Roma, un 
coro di voci bianche (il Coro 
Aureliano), appassiònaumen-
te diretto da Bruna Liguori 
Valenti — un'eccellente musi-
cisu. a giudicare dai risuluti 
—. ma ci voleva Nuova Conso­
nanza per richiamare su th es­
so l'attenzione. Nell'ultime 
concerto al Foro ftalico, rien­
trante. appunto, nella stagione 
pubblica di Nuova Consonan­
za. questi pueri cantortt (e. 
anzi, pueffoe) hanno sfoggiato 
qualità musicali di primordi* 
ne in pagine tradizionali e 
contemporanee. Se diciamo 
che la tradizione era rappre-
s e n u u da composizioni di Ko» 
di ly e di Bartok. pungente­
mente eseguite in lingua origi­
nale. si capirà anche meglio il 
prestigio del complesso, subito 
accresciuto da una ricca rasse­
gna . contemporanea. , coni-

prendente numerose pagine in 
«prima» assoluta. ' 

Ha incominciato Domenico 
Guaccero. con una sfiziosa Ca­
sa dell'armonia (1981). Vi ri­
cordate di uno stratagemma 
antico, per cui un Tizio si prese 
un sacco di terreno, tagliando 
a strisciolihè una pelle di bue? 
Gliene davano tanU quanta 
potesse..appunto, contenerne 
una pèlle di bue. Bene. Guac­
cero ha. fatto una cosa del ge­
nere; Ha dislocato lungo le pa­
reti dell'Auditorio una collana 
di cantores, e ha occupato tut­
to lo .spazio, con tutu la gente 
dentro, circondate da un bi­
sbiglio vocalizzante e salmo­
diarne. A poco a poco la «colla­
na* si raduna in palcoscenico e 
divenu un più compatto gru­
mo sonoro. Anche la salmodia 
si i estringe in un canto più fit­
to, dal quale i cantores si sono 
via via distaccati, fino a lascia­
re in attività tre esecutrici. 
' Guaccero non ha rinunziato 

a certi atteggiamenti gestuali e 
teatrali, che però qui assumo­
no un nuovo fascino, una nuo­
va innocenza, un clima viule e 
inquieto, fantasioso e nervoso, 
penoso e dolente. Si sono. poi. 
aScoIUU i.Proverbi (1978) di 
Marco Sofianopulo. con un to­
no di - nensense. ricavati .da 
frammenti ungarettiani; Le 
stette (I960) di Roberto Gab­
biani.'con vocalizzi emergenti 
come spuntoni da fasce di suo­
no: Akropolis ( 1979) di Rober­
to Marafante. che sì avvale di 
percussioni e di una metodici­
tà un untino menottiana (tor­
na alla mente La Medium); 
ChHdren's dimenilo* (1981) di 
Alessandro Valenti, accorta­
mente manovrata da chitarre, 
flauti, pianoforte e percussio­
ni, coinvolgenti una simpatica 
• vivace •animazione» sonora; 
Temavi .Indenti (1975) di 
Giancarlo Schiaffiti», una buo* 
na psgini con la sorpresa, pe-

rò, di essere priva di sorprese. 
A chiusura due composizio­

ni di Egisto Macchi: O vos om-
nes (1980) e Kleines Dachauer 
Requiem (1968). Intensa e as­
sorta. la prima può riflettere 
— chissà — una nuova fase 
nella vicenda artistica di Mac­
chi, laddove la seconda, il Pic­
colo Requiem di Dachau, volge 
in un ambito vocale quella 
protensione dell'autore a dila­
u r e i suoni in un'ampia trama 
strumentale. E anche qui. nel 
Requiem, come in, certe sue 
pagine sinfoniche degli anni 
SessanU, Macchi fa attraver­
sare il magma, sonoro da una 
linea di canto, che costituisce 
la nervatura del'brano. Alle 

voci si uniscono varie fonti 
percussive, sovrastate alla fine 
da una pioggia fitu come di 
pietre, cocci, rovine, ossa, che 
travolge ogni cosa. Rimane un 
vocìo ribollente, che dà il se­
gno di una umanità fracassata. 
scheletrita, ma non vinta. Una 
pagina di rilievo, accolta, co­
me le altre della serata, con 
grandi applausi da parte di uh 
pubblico quanto mai numero­
so. 

Martedì sera (21.30). sempre 
al Foro Iulico, quattro Quar­
tetti di GiacmtoScelsi, mter-
preuti dal «Quartetto Ardita» 
di Londra. . 

: - Erasmo Vatcnf 

Appello urgente 
Una ragazza di , „ _ 

tre anni, Ornella D'Angelo, è 
scompai 
ne il dieci i 
tre sì trovava in vacanza a 
Scanno. 

La sua famiglia attende 
con ansia sae notizie (Ornella 
D'Angelo non sta tra ratti*» 
molte bene in salute). Il SMS» 
mero di telefono a cui rive!» 
g e n i se si è in uunt m di tu­
f i inazioni è a 
T7.94.71. 
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